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LA TENSIONE si stempera in un sorriso libe-

ratorio. New York ore 11:49 (le 17:49 in Italia):

la risoluzione di moratoria universale della pe-

na di morte passa in Assemblea generale

con 104 sì, 54 voti

contrari e 29 astenu-

ti. Massimo D’Alema

riceve l’abbraccio del

nostro ambasciatore all’Onu, Mar-
cello Spatafora. Sono attimi di
grande commozione. «È stato un
importante risultato, una impor-
tante maggioranza, superiore alle
aspettative, fondata su una allean-
za transregionale», commenta a
caldo il ministro degli Esteri. « non
è esagerato - aggiunge - definire il
voto di oggi (ieri, ndr.) di significa-
to storico... Questa è «una grande
battaglia della società civile e que-
stoèilmomentodilavorareperap-
plicare la risoluzione».
C’è tanta Italia in questa giornata
storica. C’è l’infaticabile tessitura
di alleanze. C’è la determinazione
a tenere unito il fronte europeo.
C’èunpatrimoniodicredibilitàco-
struito in questi mesi cruciali. E c’è
anche lacapacitàdi tenereassieme
la «diplomazia degli Stati» con
quella dei popoli. Il risultato della
votazione, rimarca ancora il titola-
re della Farnesina, «è migliore del-
l’attesa ed è molto importante per
lealleanzeregionali incuisonosta-
ti coinvolti non solo l’Europa, ma
altri Paesi non europei». Il merito
della vittoria dei sì, sottolinea il ca-
po della diplomazia italiana, va in-
nanzitutto«alleorganizzazioniper
i diritti umani come Nessuno Toc-
chi Caino e Amnesty Internatio-
nal,aipremiNobeleaquelleperso-
nalità del mondo della cultura che
si sono battuti fino all’ultimo per
questa risoluzione». Orgoglio.
Emozione. Sentimenti che corro-
no tra New York e Roma. «L’Italia
ha molto contribuito a diffondere
pace e giustizia nel mondo», di-
chiara il presidente del Consiglio
RomanoProdisubitodopoaverap-
preso l’esito felice della votazione
alPalazzodiVetro.«Salutoconim-
mensa commozione il voto con

cui oggi (ieri, ndr.) l’Assemblea Ge-
nerale delle Nazioni Unite ha ap-
provato la risoluzione con cui si
chiedeatuttigliStatimembridiso-
spendere le esecuzioni capitali -
esordisceilpremier -èdavverouna
giornata storica. Ed è motivo di or-
goglio per l’Italia che per prima ha
promosso questa iniziativa, che si
è presto trasformata in una grande

coalizione internazionale per il di-
ritto e la dignità delle persone».
«Voglio ringraziare il capo dello
Stato-aggiungeProdi-chehasem-
pre seguito con attenzione e soste-
gno la nostra azione. Grazie al Par-
lamento,checonilsuovotounani-
me ha dato forza decisiva alla no-
stra scelta. E grazie anche ai mini-
stri D’Alema e Bonino per il loro

grande lavoro, a tutti i membri del
governo,alleassociazionieaicitta-
dini che si sono mobilitati in que-
stimesi».L’orgogliodichihacom-
battuto e ha contribuito in misura
rilevante,avincereunabattagliadi
civiltà: l’orgoglio di aver portato a
termineuno straordinariogiocodi
squadra: lasquadra«Italia».Un«se-
gnalestorico»,unsuccessodell’Ita-

lia e dell’Europa che hanno «forte-
mente voluto» la moratoria Onu
sulla pena di morte. Così il presi-
dentedellaRepubblicaGiorgioNa-
politano, commenta il voto delle
Nazioni Unite. «Il successo di que-
sta fondamentale azione - afferma
il presidente della Repubblica - è
dovuto all’impegno del Parlamen-
to, del governo, del ministro degli

Esteri, della Rappresentanza d’Ita-
lia presso le Nazioni Unite nonchè
dellasocietàcivile italiana,che l’ha
sostenuta in tutte le sue tappe. A
tutti rivolgo ilmiopiùvivoapprez-
zamento».«Inquestadifficilecam-
pagna il nostro Paese ha avuto un
ruolo centrale. Per l’Italia - sottoli-
nea ancora Napolitano - la lotta
contro la pena di morte è uno dei
temiprioritarinel campodeidiritti
umani. Il successodiquesta fonda-
mentale azione è dovuto all’impe-
gno del Parlamento, del governo,
del ministro degli Esteri, della Rap-
presentanza d’Italia presso le Na-
zioniUnitenonchèdellasocietàci-
vile italiana, che l’ha sostenuta in
tutte le sue tappe. A tutti - conclu-
de il capo dello Stato - rivolgo il
mio più vivo apprezzamento».
Ma ora non si smobilita. All'Onu
adesso c'èuna «coalizione maggio-
ritaria» che si batte contro la pena
di morte e il risultato di oggi (ieri,
ndr.) è soltanto «una tappa» in vi-
stadi un lavoroda fareper «l'appli-
cazione della risoluzione», anche
«in vista dell'abolizione», rilancia
daNewYorkilcapodelladiploma-
zia italiana. «Ci rivolgiamo a tutti i
Paesi che hanno la pena di morte -
diceD’Alema-peravviareundibat-
tito alle Nazioni Unite, affinché la
moratoriasia l’occasioneperaprire
un confronto anche sull’abolizio-
ne della pena di morte». Un con-
fronto, non una imposizione: ri-
spondendo ai Paesi - Antigua, Bar-
badoseNigeria - cheavevanofatto
lalorodichiarazionedivotoinrap-
presentanza del blocco dei contra-
ri alla risoluzione, il titolare della
Farnesina sottolinea che quello
che è stato approvato è «un appel-
lo, non una interferenza» nella so-
vranità delle singole nazioni.

DI MARINA MASTROLUCA

●  ●

Moratoria, una vittoria dell’Italia
Prodi: grande commozione. D’Alema: ora ci batteremo per l’abolizione delle esecuzioni

Il capo dello Stato Giorgio Napolitano e
il premier: la giornata dell’orgoglio di un Paese

protagonista di una battaglia di civiltà

NEW YORK Ilcamminochehaportatoallamoratoria internazionalesul-
la pena di morte è iniziato vent’anni fa alle porte di un carcere dell’India-
na. La vicenda di Paula Cooper, adolescente afro-americana condannata
allapenacapitaleperaverucciso la suaanziana insegnantedicatechismo,
avevaspinto ungruppodi boyscouta raccogliere le firmeperchènon fos-
se permesso portare al patibolo una ragazzina di appena 15 anni.
Nonostante il delitto fosse stato particolarmentebrutale, i giornali italiani
furono i primi a interessarsi alla mobilitazione per la Cooper. La vicenda
nontardòadapprodareaquelloche inItaliaera il fenomenomediaticodi
fine anni Ottanta: lo show di Raffaella Carrà. Da lì cominciò una serie di
mobilitazioni a catena: le scuole, le associazioni cattoliche e un traguardo
record, la raccolta di un milione di firme presentate all’Onu. Subito dopo
fuGiovanni Paolo II a muoversi: il Pontefice scrisse al governatore dell’In-
diana e finalmente la Corte suprema, nella quale sedeva una persona at-
tenta ai movimenti d’opinione internazionali come Sandra Day O’Con-
nor,prese inesamelaquestionedellacondannaamorteper iminoridi16
anni e si giunse a una bocciatura.
Tuttavia bisognò attendere fino al 1988 perchè la condanna a morte di
Paula Cooper fosse convertita in 60 anni di carcere. Quella che oggi è una
giovanedonna«maturaecresciuta»lascerà ilpenitenziarioalleportedi In-
dianapolis fra sei anni. .

Jerry Givens pensava che il suo fosse un
lavoro come un altro. Per tanto tempo ha
creduto che fosse davvero così. In fondo
che male c’è a togliere di mezzo un po’ di
canaglie, gente che non aveva certo la co-
scienza immacolata, nessuno di cui il
mondoavrebbesentito lamancanza.Di-
ciassette anni da boia, «executioner»: in
inglese sembramenoatroce. Sessantadue
persone spedite al creatore, per mestiere.
Oggi Jerry non è più convinto che questo
sia il modo più sicuro per fare giustizia.
«Uccidere una persona non è una cosa
piacevole», ha detto ieri Givens alla Abc,
mentre l’Assembleageneraledell’Onuvo-
tava la moratoria. Ma è anche di più: uc-
cidereun detenutoper l’ex boianon è giu-

sto. Jerry è diventato abolizionista.
«Pensavoall’iniziodi fareunmestiereco-
me un altro. Un mestiere che qualcuno
doveva fare», ha raccontato. Ma come si
guadagnasse lo stipendio Givens non
l’ha raccontato nemmeno a sua moglie.
Non una parola per 17 anni, non un ac-
cenno.Equandopoi lei lohasaputo,beh

non si può dire che sia stata contenta.
Chi lo sarebbe?
Nessuna nozione di anatomia, nessuna
infarinatura di medicina. Nella camera
della morte Jerry andava ad occhio, per
azionare la leva della corrente elettrica.
«Se era piccolino, non davo molti volt.
Cerchi di non cuocere il corpo... scusate,
non vorrei essere volgare», ha detto Jerry
all’Abc. Come se volgari fossero le paro-
le.
Sessantadue detenuti giustiziati, nella
convinzione che la sedia elettrica fosse
undeterrenteadeguatoascoraggiare i cri-
minali. Poi gli anni, e l’esperienza, han-
no scavato il dubbio. Nel suo Stato, la
Virginia, i delitti sonoaumentati: quel ti-
rare su e giù la leva da 2000 volt e poi lo
stantuffodell’iniezione letalenonèservi-

to a farne un paese più sicuro. A Jerry il
tempo ha insegnato anche a non avere
troppe certezze, lui religiosissimo ha co-
minciato a non fidarsi ciecamente della
giustizia degli uomini. «Mi son venuti i
dubbi: e se stessi ammazzando un inno-
cente?».
È rimasto perplesso Givens, «turbato» di-
ce lui, quando l’intervistatore dell’Abc gli
ha chiesto di dare un’occhiata alle linee
guida dell’associazione dei veterinari
americani per l’eutanasia degli animali
domestici. «È importante un alto livello
di addestramento del personale addetto
nelle tecniche dell’anestesia e nella com-
posizionedel mixdi veleni», suggeriscono
i veterinari Usa. Nessuno ha mai detto a
Jerry come fare. Per 17 anni. Per uccidere
canie gattiavrebbedovutosapernedipiù.

«Ho cominciato questa
battaglia nel 1992, per
impedire che gli autori
del colpo di Stato con-
tro Gorbaciov in Urss
fossero condannati a
morte. In quell’anno
nasce Nessuno Tocchi
Caino–commentaSergioD’Elia, segreta-
rio dell’associazione, visibilmente emo-
zionato subito dopo il voto al Palazzo di
Vetro - C’è voluto del tempo, ma ne ab-
biamo fatta di strada».
Una data storica, ma cosa significa in
concreto la risoluzione? La moratoria
non ha valore di legge e qualcuno fa
notare che il parere contrario delle
Nazioni Unite non ha impedito la
guerra in Iraq.

«Oggisiaffermaunprincipiofondamen-
tale: la questione dei diritti umani non è
più materia che riguarda i singoli Stati. È
stato abbattuto un concetto ottocente-
sco di sovranità nazionale secondo cui
un governo può disporre della vita e del-
la morte dei propri cittadini. La morato-
ria è il primo passo verso l’abolizione.
Ma attenzione che non si tratta di un
compromesso o di un tecnicismo rispet-
toall’obiettivo. È la stradamaestra. Solo i
dittatori possono abolire e reintrodurre
la pena di morte a piacimento. In demo-
craziavannorispettati i tempi parlamen-
tari,esiste ladiscussionedelle leggie la lo-
ro approvazione».
Come va interpretato il basso profilo
tenuto dai principali oppositori della
moratoria?
«Ilbassoprofilorappresentaun’evoluzio-
ne della questione della pena di morte

anche in mondi considerati inaccessibi-
li.Unsegnalecheperquantoriguardagli
Stati Uniti si è iniziato a percepire quan-
do la Corte suprema ha messo al bando
la pena di morte prima per le persone
mentalmente disabili, poi per i minori,
quindi la decisione di esaminare il ricor-
so sull’iniezione letale quale punizione
inusuale e crudele. Infine c’e’ stato il vo-
to del New Jersey, primo Stato ad abolire
la pena di morte da quando è stata rein-
trodotta nel 1976. Si è infranto il luogo
comunechegliasonounbloccomonoli-
tico schierato in difesa del boia. L’atteg-
giamento cinese è il risultato della cam-
pagna internazionale che ha permesso
di arrivare alla moratoria. Una riforma
dell’ordinamento penale - che lascia l’ul-
timaparola inmateriadisentenzecapita-
li alla Corte suprema - ha già portato nel-
l’ultimo anno a una diminuzione delle

esecuzioni nell’ordine del 10-15 percen-
to.NondimentichiamocheaPechinoci
solo le Olimpiadi, un evento universale,
in occasione del quale la Cina tiene mol-
toapresentarsidiversaagliocchidell’opi-
nione pubblica mondiale. Nella Grande
Muraglia delle esecuzioni sommarie si è
finalmente aperta una breccia».
Il silenzio del presidente Bush
sull’argomento trova anche una
giustificazione di tipo elettorale?
«Isondaggidiconochel’elettoratoameri-
canoperlaprimavoltanellastoriaèspac-
cato esattamente a metà quando l’alter-
nativa alla pena di morte è l’ergastolo
senza possibilità di libertà condizionata.
Neppure i repubblicani ne stanno facen-
do un cavallo di battaglia. Anche se tra i
due schieramenti non ci sono candidati
di primo piano che siano apertamente
contro la pena di morte, Barak Obama,

pur con tutti i distinguo, è stato uno che
in Illinois si è battuto per la moratoria».
La Corea del Sud si è astenute
entrambe. Non è imbarazzante che il
Paese del segretario generale Ban
Ki-moon non abbia sostenuto la
risoluzione?
«NellaCorea del Sud non è stata eseguita
una condanna a morte negli ultimi dieci
anni.Esonoall’esamedelParlamentodi-
verse proposte, sia per l’attuazione di
unamoratoriacheper l’abolizioneverae
propria. Credo che sia solo questione di
tempo.Unaragione inpiùpernonconsi-
derare chiusa la partita. Nessuno Tocchi
Cainohainiziatounaraccoltadi fondiat-
traversoSmsalnumero48584per l’appli-
cazione della risoluzione. Abbiamo in
cantiere iniziative mirate sulle regioni
delmondo: Africa,Asia Centrale, Sud Est
Asiatico. La battaglia continua».

SERGIO D’ELIA L’associazione radicale nacque nel ’92 per impedire che i golpisti di Mosca fossero giustiziati

«Quanta strada ha fatto “Nessuno tocchi Caino”»

Veltroni
«Il voto è un
risultato importante
per l’impegno di tutti
coloro che difendono
il diritto alla vita»

Berlusconi
«Una battaglia
per la quale ci siamo
impegnati fin dal ’94
Vittoria storica per
i cittadini del mondo»

Santa Sede
«L’Italia ha svolto
un ruolo importante
Ha coinvolto
tutto il mondo
non solo l’Europa»

Premiata un’azione diplomatica che ha sempre
puntato alla compattezza del fronte europeo

e al coinvolgimento di co-sponsor transregionali

OGGI

MOVIMENTO PRO-MORATORIA
Tutto cominciò con Paula Cooper «graziata»

VIRGINIA Per 17 anni ha ucciso per conto dello Stato. Oggi confessa in tv di essere diventato abolizionista

Jerry il boia che non crede più al patibolo

HANNO DETTO

PENA DI MORTE

Il capo della diplomazia
italiana esalta il ruolo
della società civile
e dalle associazioni
per i diritti umani

Il vice premier e ministro degli Esteri, Massimo D'Alema, al Palazzo di Vetro di New York Foto di Riccardo Chioni/Ansa

■ di Roberto Rezzo / New York

L’INTERVISTA

«All’inizio credevo fosse
un lavoro come un altro
Poi ti viene il dubbio:
e se sto uccidendo
un innocente?»
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